

  

    

      

    

  



 


Giacomo Oro


 


 


 


 


 


 


CUORI, PIRATA


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Youcanprint







 


Titolo | Cuori, Pirata


Autore | Giacomo Oro


ISBN | 9791221479737


 


© 2023 - Tutti i diritti riservati all’Autore


Questa opera è pubblicata direttamente dall'Autore tramite la piattaforma di selfpublishing Youcanprint e l'Autore detiene ogni diritto della stessa in maniera esclusiva. Nessuna parte di questo libro può essere pertanto riprodotta senza il preventivo assenso dell'Autore.


 


Youcanprint 


Via Marco Biagi 6 - 73100 Lecce 


www.youcanprint.it


info@youcanprint.it


Made by human



 


 


A Giulia Maria


Mia figlia


La donna più importante della mia vita



 


Prologo - La Torcia Ardente e le Frecce di Ghiaccio


 


 


 


 


 


 


Scese dalla sua postazione di comando con incedere elegante. Uno dei suoi uomini, bruno con vistosi orecchini, le prese la mano guantata per farla saltare sulla tolda scivolosa della nave mercantile che avevamo abbordato, che veniva scossa da ondate implacabili.


Mi avviai verso di lei, il sangue mi pulsava nelle orecchie. 


Ci ritrovammo soli al centro dalla tolda ben lontani dai nostri equipaggi. Dovevo essere certo che fosse lei, non potevo mettere in pericolo i miei uomini.


Mi piantò i suoi occhi cerchiati di nero fumo e, lentamente, volse lo sguardo verso l’Auriga. Quello che vidi mi avviluppò di fiamme come una torcia.


Sul volto un segno. Dall’angolo delle labbra, come un sinuoso serpente rosa, saliva sulla guancia per ridiscendere e scomparire dietro l’orecchio.


«Tanto tempo fa dissi ad una donna: ci ritroveremo», le dissi a bassa voce.


«Tanto tempo fa dissi ad un uomo: non è questa l’ultima volta che ti vedo», mi rispose guardandomi negli occhi. 


«E’ passato tanto tempo James».


Il lampo di gioia nei suoi occhi fu offuscato da una smorfia di dolore. 


Piegò un ginocchio. Le sorressi la mano guantata.


«Ley… tu qui… la tua nave pirata…».


«E’ una lunga storia James… sto morendo».


Un nugolo di frecce di ghiaccio mi trafisse precipitando sul fuoco della mia torcia ardente.


«Quella Maledetta Vecchia Strega…» e si toccò il lato del collo, coperto da velluto nero.


Sapevo a cosa si riferiva. Un magma ribollente di emozioni turbinava come in un vulcano dentro il mio stomaco e su fino alla testa.


C’era soltanto un’unica disperata soluzione «Solo le streghe possono guarire l’opera di un’altra strega». 


Sollevò gli zaffiri neri specchiando il mio viso «Dove?»


«Seguimi, andiamo a…» 


«Capitano James!!!», la voce allarmata di Oliver che, sbracciandosi, indicava oltre la poppa dell’Auriga.


Uno schianto terrificante. La prua della nave si sollevò verso il cielo, inclinando esasperatamente tutto lo scafo. I miei uomini rotolarono giù dai gradini, mentre tutti i membri della squadra di Ley ruzzolarono sull’assito viscido e furono sbattuti contro l’albero di mezzana.





 


Capitolo 1 - La Prima Luna Piena di Primavera


 


 


 


 


 


 


«Odio la luna piena». Era di fronte a me quella moneta d’argento incastonata nel velluto nero. Probabilmente mi sussurrava di prepararmi agli eventi che di lì a poco mi avrebbero avvolto per poi scivolare via, come morbide lenzuola di seta, ma solo per sconvolgere ancor di più la mia vita.


Peccato che quella notte la luna non l’avrei ascoltata nemmeno se si fosse messa ad urlare. 


Era la prima luna piena di primavera.


 


Non riuscivo a dormire, non era una novità. Mi appoggiai alla balaustra e con la mano destra, quella senza guanto, strinsi forte il corrimano di legno, levigato, liscio, duro. Mi vennero in mente i miei amanti, ma non i loro volti, né i loro nomi. In quel mio sentire, nella tenue luce, cadenzata dallo sciabordio della chiglia, inclinai il capo di lato, scoprendomi il collo e regalandomi una carezza.


L’incontro con James nella tempesta mi aveva rivitalizzato. In quei brevi momenti mi ero sentita come immersa nella vasca d’acqua e latte caldo di Madame Babette…


E chiusi gli occhi.


 


Chiusi gli occhi e ritornò!


Di lui ricordavo perfettamente il volto e il nome. Rodewald del casato di Hubermann. Soprattutto ricordavo bene, come se mi fossero stati appuntati al seno con delle spille roventi, tutte le sensazioni e i tormenti che mi aveva inflitto.


 


Ero a cavallo nel rado boschetto della nostra tenuta, accompagnata dalla mia ancella. Ero giovane, felice ed ero la moglie di Rod, come lo chiamavo io quando eravamo soli.


Rod era quasi sempre in viaggio per i suoi affari, diceva. Io di conseguenza, cercavo di riempire quel senso di mancanza, quel vuoto, cercando di tenermi impegnata quanto più potevo, rigorosamente all’interno del castello. 


Rod, ogni volta prima di partire, si raccomandava con me che non uscissi dalla tenuta nella quale ero protetta perché, sempre a suo dire, nel villaggio avrei corso seri pericoli se non ci fossi andata con lui.


Io gli credevo, perché lo amavo e perché mi avevano insegnato ad obbedire al marito.


 


Amavo…solo dopo avrei compreso che i suoi lineamenti forti, la sua fisicità, la sua opulenza mi avevano solo fatto sentire protetta, sicura, stabile. Sensazioni che avevo accatastate sul mio cuore pensando che quello fosse l’amore, ma in realtà avevo soffocato la forza pulsante che il cuore cercava di raccontarmi.


 


Il tempo passava, Rod mancava, ed il castello diventava sempre più opprimente. Nelle segrete stanze dentro di me, abitava stabilmente la tristezza che andava oscurando con tende grigie, le finestre del mio essere. Quelle finestre che fino a pochi anni prima erano sempre spalancate dall’allegria, per accogliere la vita e l’entusiasmo. 


Anche quei rari giorni in cui Rod mi concedeva la sua presenza, non erano più capaci di alleviare quel senso, serpeggiante ed ininterrotto, di pesantezza. 


In quei diradati giorni mi costringeva a presenziare ai suoi incontri nella sala grande con i suoi sudditi, con gli ambasciatori o con gli ufficiali della sua flotta. Poi la notte, quando finalmente pensavo che la sua presenza potesse colmare il mio vuoto, del letto e non soltanto del letto, ecco che iniziava a riversarmi addosso mille parole luccicanti, promesse, progetti, viaggi, come se con quelle parole volesse rivestire con una mirabolante stoffa una scatola regalo. Ma una volta scartata la stoffa ed aperta la scatola, trovavo solo il gelo di un uomo che si addormentava sul fianco volgendomi le spalle.


Mi vezzeggiava chiamandomi Vollmond, Luna Piena. 


«Io odio la luna piena!»


A quel tempo non sapevo trovare la parola per descrivere il mio sentire. 


Oggi so trovarla: Rifiutata!


 


Passavano i giorni e le lacrime sgorgavano senza preavviso più volte durante una giornata. Non cercavo neanche più di arginare quei tiepidi rivoli sulle mie guance. Solo la mia fedele ancella, unica testimone silenziosa del mio dolore, delicatamente cercava di asciugarli.


Ma in una notte insonne, scoprii che la tristezza non era riuscita ad occupare tutte le stanze segrete dentro di me, perché in una remota stanza trovai, barricata dall’interno, la mia ribellione.


 


La mattina seguente volli assecondare il mio impeto di evadere da quelle mura, nelle quali non mi sentivo affatto protetta, bensì oppressa.


«Il boschetto fa parte della tenuta, non sto disobbedendo a Rodewald e mi sto facendo accompagnare dalla mia ancella». Così dissi alla governante del castello, che sicuramente aveva avuto le medesime disposizioni da Rod. La governante restò inchiodata dal tono della mia voce e dalla mia postura, evidentemente cambiate rispetto a quelle che era abituata a vedere. «Inoltre ti ricordo che io sono la Signora di Hubermann, fai sellare i cavalli». La mia ancella incontrò il mio sguardo e la vidi sollevare impercettibilmente le spalle ed allungare il collo, ammirata, compiaciuta ed orgogliosa di essere al mio fianco.


Lo stalliere ci portò il mio Frisone e l’altro cavallo e ci aiutò a montare in sella. 


Il mio cuore iniziò a tumultuare mentre nella mia pancia cresceva una risata. Dapprima si allargò un sorriso e poi mano a mano che il cavallo aumentava l’andatura, come se anch’esso percepisse il mio stato d’animo, scoppiai in una risata liberatoria, di pancia e prolungata che culminò in un lungo urlo felice. Il mio cavallo lo intese come il via libera per lanciarsi al galoppo sulla radura. 


Sciolsi i capelli per farli abbracciare dal vento e respirai a pieni polmoni quel minimo barlume di libertà.


 


Nella tenuta, a pochi chilometri dal castello, all’interno del boschetto, c’era la casa del Mastro falconiere. C’ero andata con Rod soltanto una volta, appena sposati. Mi aveva raccontato che in quella casa, pur essendo disabitata dopo la morte del Mastro, c’era sempre acqua da bere, cibo e coperte pulite, affinché potesse ospitare la servitù di qualche suo nobile ospite che arrivava all’improvviso. 


 


Io e la mia ancella eravamo accaldate, assetate ed impolverate dalla lunga cavalcata. Smontammo dai cavalli ridendo ancora, pervase entrambe dalla mia contagiosa allegria, per troppo tempo repressa. Mi avvicinai alla porta della casa del Mastro e restai stupita ed incuriosita dalla presenza di tre cavalli sellati, con le briglie annodate ai ganci sul muro.


«Non abbiamo ospiti a palazzo, di chi sono questi cavalli? Sono selle nobiliari, non possono essere della servitù. Chi c’è qui?» 


La mia ancella cercò di persuadermi a non entrare, ma quel giorno niente poteva impedirmi di andare incontro al mio destino. 


Dissuasi la mia ancella con il mio sguardo, ed aprii la porta.


Attraversai il piccolo atrio ed aprii la porta davanti a me.


Un uomo ed una donna, sopra un improvvisato giaciglio di pellicce, stavano grugnendo e gemendo avvinghiati l’uno dentro l’altra, muovendosi all’unisono come in una danza sussultoria, in cui la musica era udibile solo a loro due.


«Rod». Non riuscii a dire altro.


 


Lui si voltò di scatto, si sollevò da terra e rimase in ginocchio con il busto ruotato verso di me. Era sudato, nudo, aveva gli occhi sbarrati e la bocca semi aperta. La donna restò distesa, raccolse le gambe e si rannicchiò avvolgendosi con una delle pellicce del giaciglio, con la rapidità di un gatto.


Rod cambiò espressione, senza rivestirsi si alzò in piedi e si avvicinò mettendo la sua faccia contro la mia.


«Come - ti sei – permessa - di uscire!». Scandì le parole scagliandomele addosso come fossero sassi acuminati. Ad ogni sua parola sbattevo le palpebre.


Ebbi la forte impressione di scivolare giù, tra stretti argini di un ripidissimo ruscello fatto di fango viscido giù, giù, giù…no! Adesso basta!


«Basta! Non ci casco più nei tuoi perversi giochi di parole. Tu! Come hai potuto tradirmi con… con… con quella!»


«Porta rispetto alla Signora di Hubermann». Una voce di una vecchia alle mie spalle mi fece rabbrividire. Mi voltai, era la vecchia madre di Rod. Ero confusa, la signora di Hubermann ero io, cosa…?


«No, sono io la Signora di H..» provai a dire ma non riuscii a proseguire perché Rod mi aveva afferrato la gola, bloccandomi contro la parete.


«Lo vedi questo?» e mi mise davanti agli occhi la sua mano a pugno mostrandomi un anello d’oro.


Lo riconobbi subito, nell’ovale c’era a rilievo un corpo con i piedi e la testa alati ed intorno all’ovale una corona di aculei tutti d’oro. 


 


Era l’anello del mio casato e della mia famiglia. Mio padre indossava quell’anello sin dalla sua giovinezza senza mai averlo tolto. Infatti rideva dicendo che ormai non poteva più sfilarlo se non tagliando il dito.


 


«Vedo il luccichio del MIO anello riflesso nel terrore dei tuoi occhi. Il tuo casato non esiste più, adesso è mio! Sai cosa significa nella mia lingua Hubermann? Significa proprietario di una grande tenuta, ho ingrandito la mia tenuta, ho seguito il destino scritto nel mio cognome». Terminò la frase guardando fanaticamente verso l’alto.


 


Lasciò la presa e io mi afflosciai lì, contro la parete. Misi le mie mani intorno al collo mentre annaspavo in quella tempesta… il tradimento… l’assassinio di mio padre…


 


«Tu sei ripudiata! In tutti questi anni non hai saputo dare un erede a Rodewald Hubermann, ed adesso sei anche diseredata visto che tuo padre è morto senza lasciarti nulla». La voce della vecchia madre sentenziò quelle parole aumentando via via l’intensità, in un crescendo stridulo intriso di perfidia, mentre si accarezzava un pendente che portava al collo: una pietra nera triangolare scheggiata sui bordi 


Rod nel frattempo iniziò a rivestirsi. 


 


Ogni donna sa che esiste una linea, sottile, impalpabile, dentro di noi che è meglio non venga mai superata. 


Perché se ciò avviene, non si torna indietro.


 


Scattai contro Rod brandendo le uniche armi che avevo, le unghie. Mi aggrappai con entrambe le mani sulla sua faccia e tirai giù con tutta la forza che avevo. La sua fronte prominente gli salvò gli occhi chiusi a cui riuscii solo a sbucciare le palpebre. Io avevo le unghie ricolme di pelle sanguinolenta e lui era una maschera di sangue.


Avrei dovuto ammazzarlo lì, in quel momento. 


Ma quel giorno non avevo ancora imparato ad uccidere e così dovetti subire ancora.


 


Mi riprese nuovamente per la gola ma questa volta mi riversò sul pavimento, distendendosi sopra di me con tutto il suo peso. 


«Finisco con te quello che avevo cominciato», mi urlò mentre mi strappava il sottogonna. 


 


Dolore misto a stupore, violata con la forza, la porta del mio sacro veniva sfondata, un intruso era dentro di me. La fitta nell’anima era ancora più intensa del dolore del corpo. Sbarrai gli occhi guardando le travi sul soffitto di quella dannata stamberga, mentre il piombo del mio urlo mi pressava fin dentro le orecchie.


Mi ansimava sul viso il suo alito putrido e con l’anello di mio padre mi incise la guancia. Lentamente, molto lentamente, mentre il sangue dalla sua faccia mi gocciolava sugli occhi. 


Poi si alzò pesantemente e barcollò appoggiandosi ad una sedia, dov’era appeso il suo cinturone.


 


Mi sollevai a fatica guardandomi freneticamente intorno in cerca di un qualsiasi oggetto per colpirlo, ma non avevo scampo! Rod mi puntò il suo pugnale alla gola per uccidermi.


«Ti rispedisco da tuo padre…»


 


Fuori dalla porta un frastuono improvviso metallico rotolante, come di un franare di stoviglie e tegami.


«Chi c’è?» strepitò la Vecchia che già stava pregustando, immobile ed impassibile, quella che doveva essere la mia esecuzione.


La mia ancella tremante si affacciò sulla porta tenendo le mani giunte verso il basso e inchinandosi reverenzialmente. Faceva piccolissimi passi e continuava a tremare.


«Nessuno deve sapere», sibilò tagliente la vecchia oscura megera.


Rod si parò in tutta la sua altezza di fronte alla mia ancella. Voltò la testa verso di me con il volto contratto e gli occhi a fessura. 


«Te l’avevo detto, non dovevi uscire» l’afferrò per la gola ed infilò tutta la lama del suo coltello, partendo da sotto lo sterno e risalendo su verso il cuore. Nel farlo, muoveva il corpo e grugniva allo stesso modo di quando giaceva disteso, quando avevo aperto la porta di quella dannata stanza.


Alla mia ancella rimasero solo pochi istanti per guardarmi, ma nel suo sguardo non c’era rimprovero o condanna, solo amore.


 


Ero pietrificata, le gambe irrigidite, le mani chiuse a pugno con le dita appiccicaticce di sangue. Sentivo pulsare la guancia che grondava scorrendo sotto il mento e lungo il collo, fremevo, non respiravo.


Un’altra voce si aggiunse: «Ley, scappa via, ti prego. Ley, vattene via. Resta viva». Era la voce della donna sul giaciglio. Non volevo sapere chi fosse, ma la sua voce mi sembrò non appartenere a quel terrificante inferno in cui mi trovavo.


Le parole ‘resta viva’ e quell’ultimo sguardo della mia ancella, che aveva dato la sua vita per salvarmi, mi riaccesero le forze per sbloccarmi dalla paralisi della paura.


 


Rod aveva la mano sinistra sul collo della mia ancella e la destra affondata nel suo corpo. La Vecchia Strega era appoggiata allo stipite della porta. Mi infilai in quella strettissima via di fuga, in mezzo a loro. 


Quasi sfiorai quel volto scavato. Ebbi la sensazione di attraversare un albume nero melmoso e putrido. Mentre sgusciavo a fatica in mezzo a tutti quei corpi sulla porta, la Vecchia megera spezzò con i denti una scheggia di pietra nera e me la sputò addosso, infilzandomela nel collo.


Evasi da quel buco del diavolo, saltai a cavallo e galoppai via.





 

Capitolo 2 - Un Cavallo Imbizzarrito


 


 


 


 


 


 


Muscoli contratti. Denti stretti. Una smorfia sul viso. Braccia abbarbicate al collo. Una gamba che sbatteva sul fianco. La potenza esplosiva della pesante bestia la staccava dalla sella nello slancio e poi nell’impennata.


Un piede aveva perso la staffa. Il cavallo imbizzarrito l’avrebbe disarcionata, non rispondeva più alle redini.


Lanciai la mia bianca Andalusa all’inseguimento, dovevo affiancarmi se volevo salvare quella donna.


Appoggiai la mia cavalla al fianco della bestia irrequieta. Presi le sue redini quasi vicino al morso e gli abbassai la testa parlandogli con tranquillità. Dopo parecchi nitriti e tante carezze sul collo e sul garrese, il nero Frisone si calmò. Aveva assorbito le emozioni di chi la cavalcava, ma ora si era placato. La donna smontò e si gettò sull’erba con le mani sulla faccia, abbandonandosi ad un pianto disperato e singhiozzante.


Legai le briglie dei cavalli ad un robusto cespuglio e mi inginocchiai.


Lei era riversa pancia a terra, ma appena percepì la mia vicinanza si rannicchiò sul fianco come una bimba appena nata, il corpo scosso dai tremiti ed i sussulti dei singhiozzi.


Solo allora mi accorsi della ferita sulla guancia e delle macchie di sangue su tutto il vestito e sulle mani.


«Qualunque cosa sia successa, ora sei al sicuro…respira…prova a calmarti». Volevo tranquillizzarla. 


Mi guardavo intorno per controllare se ci fossero inseguitori. La radura era deserta.


Era quel momento del giorno, prossimo al tramonto, in cui due pittori invisibili iniziano a dipingere la sfera. 


Uno intinge nel blu via via più scuro, spennellando il cielo da una parte. L’altro intinge nell’arancione e poi nel rosso, disegnando un disco dalla parte opposta.


 


Le schiusi dolcemente le dita contratte, quasi fossero le sbarre di una prigione, per fare emergere il suo viso. Lì dentro c’era una perla insanguinata avvolta da morbidi riccioli castani che mi guardava con due zaffiri lacrimanti.
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